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SPUNTI MASSMEDIALI PER IL DIALOGO di Beatrice Coletti 

Seminario Nazionale Rete Dialogues – Montegrotto Terme 16, 17, 18 luglio 2014 

INTRODUZIONE 

Ho avuto modo, grazie alla Dott.ssa Giovanna Barzanò, di conoscere Rete Dialogues e ritengo che si 
possa creare una buona connessione tra la mia esperienza nel campo della comunicazione e dei media 
televisivi e la mission del programma Face to Faith, cioè di collegare studenti tra i 12 e i 16 anni, che 
vivono in contesti culturali diversi, per creare momenti di dialogo atti a superare eventuali sviluppi di 
pregiudizi culturali e religiosi. 

Questa stessa mission, con modalità e motivazioni diverse, ho ricevuto da Sky nel 2010 per creare un 
canale televisivo unico in Europa, Babel, che fosse in grado di promuovere l’integrazione e la 
partecipazione delle principali comunità di stranieri che vivono in Italia. 

Babel in tre anni si è posizionato a livello nazionale come il canale capace di raccontare l’Italia che 
cambia, attraverso l’intrattenimento televisivo; il metodo vincente e innovativo è stato quello di saper 
proporre contenuti seri e di spessore con rispettosa leggerezza, sperimentando un nuovo modo di fare 
televisione su un tema, quello dell’immigrazione, sempre trattato solo attraverso l’emergenza e il facile 
sensazionalismo. Per queste ragioni, il primo anno di messa in onda, Babel ha vinto il premio europeo
dedicato ai canali satellitari Hot Bird Awards 2011 nella categoria educazione e cultura.

PREMESSA 

Il tema del mio intervento parte proprio dalla mia esperienza televisiva per suggerire spunti presi dai 
temi della comunicazione e dell’utilizzo del prodotto filmato per potenziare il momento di confronto tra 
i ragazzi nell’ambito delle videoconferenze e nelle chat e per supportare il momento della 
rendicontazione di questi incontri che, seppur virtuali, danno agli studenti un’importante occasione di 
crescita. 

INTERVENTO 

Partiamo col raccontare l’esperienza del canale Babel, in onda su Sky Italia e dell’intrattenimento 
televisivo come occasione di  promozione dell’integrazione e della partecipazione dei cittadini di 
origine non italiana. 

MUSICA 

L’utilizzo del prodotto filmato può essere momento di confronto preventivo o contestuale all’incontro 
dei ragazzi in chat. Per entrare nell’argomento che sarà oggetto del confronto tra i ragazzi i gruppi 
possono suggerire la visione di opere video o di spezzoni delle stesse.  Ne è un esempio il 
documentario El Sistema, diretto da Paul Smaczy e Maria Stodmaier e prodotto da EuroArts, Arte e 
NHK, che racconta il modello didattico musicale utilizzato in Venezuela e ideato da Josè Antonio 
Abreu nel 1975. Si tratta di un innovativo e pluripremiato metodo di insegnamento della musica ai 
giovani, grazie al quale, negli ultimi trent’anni, sono stati formati alcuni dei più talentuosi musicisti 
provenienti dall’America Latina, strappandoli letteralmente alla strada e alla criminalità. 
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Promo, durata 40 secondi: https://www.youtube.com/watch?v=nZBNEsIejCY

RELIGIONE: RAMADAN 

Un discorso interessante che riguarda il confronto religioso è quello relativo al Ramadan, un periodo in 
cui la televisione, nei paesi di religione musulmana, gioca un ruolo molto importante e accompagna i 
momenti di digiuno, di preghiera e dei pasti previsti dopo il tramonto. Questo periodo rappresenta il 
momento di massimo share televisivo di molti paesi arabi e i principali network dedicano la loro 
programmazione alle musalsalat, serie tv pensate per accompagnare il mese sacro. 

IMMIGRAZIONE 

I ragazzi italiani devono quotidianamente confrontarsi con il tema degli sbarchi, che spesso portano 
sulle coste italiani giovani della loro età che, insieme alle famiglie, scappano dalla fame, dalle guerre e 
dalla povertà, in cerca di una vita e di un futuro migliori; questo è un tema che può essere contenuto di 
una discussione con studenti di altri paesi. Lampedusa è il simbolo della tragedia e della speranza di 
questi flussi migratori e Dagmawi Yimer, fuggito da Addis Abeba e sbarcato a Lampedusa dopo aver 
rischiato di morire nell’affondamento dell’imbarcazione che lo trasportava verso la Sicilia, ne è un 
esempio. Dagmawi è regista, con Giulio Cederna e Fabrizio Barraco del documentario dal titolo 
Soltanto il mare, che racconta la sua storia tornando a Lampedusa, non più da profugo, ma da autore di 
documentari, per capire quali sono i problemi dell’isola che lo ha accolto e che gli ha dato la possibilità 
di iniziare una nuova vita. Oggi Dagmawi è sposato, ha un figlio e continua a lavorare come regista. 

Trailer, minuti 1,39: http://www.soltantoilmare.eu/trailer

POLITICA E PARTECIPAZIONE 

L’integrazione passa principalmente attraverso la partecipazione e si esplica nel momento in cui in un 
paese la convivenza di culture e religioni diverse da quelle tradizionali hanno modo di esercitarsi. 
L’Italia è un paese cattolico che ospita il Vaticano, ma è anche il paese in cui un bambino nato in 
Africa e trasferitosi in Italia da piccolo, è riuscito a crescere prendendo il meglio delle due culture e è 
divenuto il primo deputato di origine marocchina e di religione musulmana del parlamento italiano. E’ 
la storia di Khalid Chaouki, giornalista, che milita nelle file del PD, poco più che trentenne, sposato 
con Khalida, nata nel nord Italia da famiglia marocchina, che per sua libera scelta ha deciso di portare il 
velo. Hanno due figli. La storia di questo giovane politico è narrata nel documentario prodotto da Babel 
e scritto e diretto da Arrigo Benedetti Ciampi dal titolo Khalid for president!, che segue l’elezione del 
deputato a partire dalla sua campagna elettorale che ha toccato, tra le varie tappe, l’isola di Lampedusa. 

Promo, lingua inglese, minuti 3,14: https://www.youtube.com/watch?v=qvk-V_RUxiQ
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LA GRAVIDANZA IN ETA’ MINORE 

Durante la mia direzione del canale Babel mi sono imbattuta in un rapporto realizzato da Save the 
children dedicato alle mamme adolescenti in Italia; il lavoro, facente parte di un’inchiesta realizzata 
dalla ONG a livello europeo, denotava che in Italia, rispetto ad altri paesi quali l’Inghilterra, il 
fenomeno si manifestava con numeri decisamente contenuti; la mia attenzione si è però concentrata 
sulla parte del documento che evidenziava il tema delle gravidanze in età minore tra le nuove italiane. 
Ho deciso così di approfondire l’argomento e ho scritto personalmente il progetto di un docu-reality 
che è stato realizzato interamente al femminile: alla regia Gisella Bianchi e Monica Onore, autore 
Elena Parati. 

Nel 2008 le piccole mamme in Italia erano oltre 10.000, di cui il 18% di origine non italiana: 
un’incidenza quantitativamente circoscritta che meritava però un’attenzione particolare per la rete di 
persone che coinvolge – figli, madri, padri, le famiglie dei genitori – e per le cause che ne stanno 
all’origine. Partendo dallo studio di questa statistica G3 | Piccole Mamme Crescono ha inteso dare un
volto e una voce ad alcune di queste giovani e raccontare il contesto in cui avvengono le loro scelte di 
maternità. Nella produzione di questa serie siamo partiti da questa domanda: può l'incontro degli usi e 
costumi dei paesi di origine con le abitudini di vita italiane aver contribuito a trasformare delle 
adolescenti in piccole mamme? 

In ogni puntata si racconta la storia di una baby mamma la cui scelta di portare avanti la gravidanza è 
stata influenzata dalla propria esperienza migratoria o da quella dei propri genitori. Nelle prime quattro 
puntate conosciamo le storie di Eyverin, ecuadoriana mamma a 15 anni; Joanne, filippina mamma a 17 
anni; Charly, ivoriana mamma a 17 anni; e Giovana, peruviana mamma a 17 anni. Ogni puntata ha 
inizio quando la gravidanza e la nascita del bambino sono già avvenute e le giovani mamme stanno 
vivendo l'esperienza dell'accudimento e della crescita del piccolo. Incontriamo inoltre tutte le figure 
fondamentali nella vita delle baby mamme: il papà del bimbo e la sua famiglia, la famiglia della 
ragazza, gli amici, gli insegnanti, i datori di lavoro, gli operatori sociali e i medici. 

Il programma vuole far riflettere su come l’impatto culturale che affrontano i giovani venuti in Italia 
per vari motivi, tra i quali il ricongiungimento familiare, possa influire a volte significativamente sulle 
scelte e il percorso di vita degli stessi. Le differenze culturali che possono evidenziarsi in un paese che 
non è il proprio, di cui non si conosce la lingua e lontano dagli amici e familiari rimasti nel paese di 
origine, creano una barriera oggettiva all’inserimento in ambienti sociali e scolastici e possono essere 
correlate con fenomeni a forte rischio di disagio come la maternità adolescenziale e l’abbandono 
prematuro degli studi. 

Di seguito le considerazioni di Arianna Saulini, Italy-Europe Advocacy Deputy Head of Depart- ment 
di Save the children: 

La tendenza occidentale a protrarre l’età per diventare genitori, la rappresentazione culturalmente 
adeguata che una gravidanza va scelta in modo consapevole, il ruolo genitoriale e materno, sono 
impliciti nel nostro modo di operare scelte personali e professionali. In altre vi sono altre 
rappresentazioni della genitorialità e altre idee socialmente condivise sui tempi della gravidanza. 
Inoltre gli eventi migratori che generano fratture nella continuità fra le generazioni e i 
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ricongiungimenti in età adolescenziale sono spesso connotati da ambivalenze profonde e conflittualità. 
Per questi motivi la gravidanza in età precoce in situazione migratoria assume significati complessi e 
deve essere presa in carico con modalità attente al versante transculturale delle dinamiche in atto».    
Il programma di Babel “Piccole Mamme Crescono” rappresenta in maniera accurata uno scenario di 
maternità complesso con un taglio centrato sulla giovane mamma di origine non-italiana, che 
contestualmente ai problemi di essere una mamma teen spesso, purtroppo, deve affrontare anche quelli 
dell’integrazione nel nostro paese. 

ARTE 

L’arte è un elemento chiave del linguaggio non verbale capace di creare momenti di confronto e di 
integrazione. L’Italia è la patria dell’arte e molti artisti stranieri vengono nel nostro paese per studiare e 
spesso decidono di fermarsi nel nostro paese per vivere e lavorare. Tra questi c’è l’artista albanese 
Adrian Paci, che ha scelto di stabilirsi a Milano e che nella sua variegata produzione, tra pittura, 
scultura, performance e video, si occupa con continuità dei temi dell’immigrazione e dell’integrazione. 
Per queste ragioni ho deciso di produrre per il canale Babel un documentario su questo artista dal titolo 
Vite in transito, che è anche il titolo della grande mostra personale di Adrian Paci, che, dopo aver
debuttato allo Jeu de Paume di Parigi in anteprima mondiale nel febbraio del 2013, giunge al PAC di 
Milano con un’ampia selezione di opere realizzate dalla metà degli anni Novanta fino al video The 
Column . Il lavoro di Paci sa coniugare narrazione, rigore formale e riflessione sociale, offrendo una 
visione poetica e problematica delle trasformazioni politiche e umane cui sono andati incontro i paesi 
dell’ex blocco sovietico dopo la caduta del Muro di Berlino. Paci ha prodotto un corpus di opere 
influenzato dal clima culturale di quegli anni dove al tema dell’immigrazione si unisce la riflessione sul 
ruolo delle immagini nel racconto delle nostre esistenze. L’artista ha poi negli anni ampliato i confini 
del proprio lavoro, giungendo a un’esplorazione universale sui temi della perdita, del movimento delle 
persone nello spazio e nel tempo, della ricerca di un altrove umano e geografico.
Il video The Column, racconta la globalizzazione attraverso la visione di un blocco di marmo che
l’artista acquista in Cina e fa scolpire su una nave diretta verso l’Europa da un gruppo di artigiani 
cinesi, quando la nave arriverà a destinazione al posto di un pezzo di marmo informe ci sarà una 
colonna perfettamente scolpita in stile classico. (Allego il press kit della mostra di Parigi).

Promo, minuti 3: https://www.youtube.com/watch?v=uBTn9B-nQ3o
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IL DOCU-REALITY 

Oggi c’è un genere televisivo che riscuote particolare successo tra i giovani, si tratta del docu-reality, 
un prodotto seriale, capace quindi di creare affezione nello spettatore, che racconta la vita reale dei 
protagonisti. Questo format televisivo ha inizialmente privilegiato la narrazione quotidiana di 
personaggi famosi dando vita a prodotti seriali americani quali ad esempio The Osbournes, Al passo 
con i Kardashian e ha poi spostato l’attenzione sulla vita delle persone comuni, creando, soprattutto in 
Italia, grazie al canale MTV, un filone dedicato agli adolescenti che praticano attività agonistiche, nel 
campo dello spettacolo e dello sport. Nascono così molti nuovi programmi, amatissimi dal pubblico 
teen, a partire da Ginnaste, vite parallele, che racconta le vicende delle ginnaste che si allenano nel 
Centro Tecnico Federale (ora Accademia di Ginnastica) Guglielmetti di via Ovada a Milano, tra lunghi 
e faticosi allenamenti, gare internazionali, selezioni, amicizie e impegni scolastici. La serie, arrivata 
ormai alla terza stagione, è il programma più visto della rete MTV italiana, che si è impegnata a 
produrre anche Calciatori, giovani speranze, dedicato alla vita della squadra Allievi Nazionali della 
Fiorentina; Ballerini, ambientato nella scuola di ballo del Teatro San Carlo di Napoli; Compagni di 
ballo, che vede come protagonisti i giovani performer dell’Accademia MAS di Milano. 
Conoscere e utilizzare il docu-reality significa avere a disposizione un linguaggio amato e condiviso 
dai ragazzi per aprire un nuovo canale di comunicazione e di condivisione. 

Promo Ginnaste vite parallele: https://www.youtube.com/watch?v=unb_1t0qGCI

CONCLUSIONI 

L’utilizzo del video come momento di condivisione nel dialogo tra i ragazzi consente una particolare 
focalizzazione sul tema da trattare e fornisce loro spunti anche per raccontare e raccontarsi attraverso 
l’utilizzo di questo mezzo. Il punto d’arrivo del familiarizzare con il prodotto filmato può conclamarsi 
nella realizzazione da parte dei ragazzi e degli insegnanti nella produzione di brevi video utilizzare per 
presentare i loro paesi, le loro tradizioni, la loro scuola, la loro quotidianità.  


